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La stima della Coldiretti sull’ondata di maltempo che ha investito il territorio nazionale

Neve, nei campi il conto sale a mezzo miliardo
Gravissimi i danni alle strutture aziendali, ora si teme per gli ulivi e gli alberi da frutto

Dieci giorni di neve e
ghiaccio hanno causato
danni per mezzo miliardo
all’agroalimentare ita-
liano, il settore più colpito
dall’ondata di maltempo.
La stima viene dalla
Coldiretti, dopo le
migliaia di segnala-
zioni giunte dalle
campagne delle re-
gioni più colpite
dalle eccezionali
nevicate di questo
inizio febbraio. Ai
danni  immediati
determinati dal
blocco delle attività
vanno sommati quelli
strutturali con il crollo di
intere strutture produttive,
dai capannoni alle stalle
con la distruzione di mac-
chinari e la morte di mi-
gliaia di animali allevati,
tra mucche, pecore, ca-
valli, conigli e polli. Ma il
grande freddo ha anche la
conseguenza di provocare

numerosi aborti tra le pe-
core che hanno ridotto
drasticamente la produ-
zione di latte come pure le
mucche per le quali si cal-
cola un calo medio del 15

per cento, con la raccolta
che a livello nazionale si
è ridotta di 4 milioni di
litri al giorno. Un com-
portamento che riguarda
anche le galline allevate a
terra che depongono fino
al 20 per cento di uova al
meno al giorno. E il conto
per l’agricoltura potrebbe
salire ulteriormente per-

ché con le temperature al
di sotto dei dieci gradi per
più giorni rischiano di es-
sere compromesse anche
le circa 100 milioni di mi-
lioni di piante di ulivo

coltivate nelle
zone interessate
dal maltempo, al
pari di quanto è
avvenuto con le
gelate del 1985.
Una preoccupa-
zione che ri-
guarda anche i
vigneti e gli al-
beri da frutto. Se
poi si guarda al-

l’intero sistema produt-
tivo, il bilancio sale a 1,5
miliardi, tra i danni cau-
sati ed il fermo delle atti-
vità nel settore agricolo,
industriale e dei servizi,
anche pubblici. Una cifra
che equivale allo 0,1 per
cento del Pil realizzato
dal Paese in un anno.

Marini con la Nfu:

“Mantenere 

centralità della Pac”
Centralità economica dell’agri-
coltura e ruolo strategico degli
agricoltori nella produzione di
cibo, per rispondere alle attese
espresse dal G20 agricolo in ma-
teria di sicurezza alimentare e
anche alle esigenze dei consu-
matori in merito alla tracciabilità
sono i pilastri su cui si dovrà fon-
dare la riforma della politica agricola comune. E’
quanto prevede l’accordo siglato a Roma tra il Pre-
sidente della Coldiretti Sergio Marini e il Presidente
della National Farmers' Union of England and Wales
(NFU), Peter Kendall che si sono incontrati per un
colloquio bilaterale sulla riforma della Pac a Roma
nel Palazzo Rospigliosi, sede dell’organizzazione
agricola italiana. Le due maggiori organizzazioni
agricole nei rispettivi Paesi, in merito alle proposte
della Commissione relative al mantenimento del bi-
lancio della Pac durante il periodo 2014-2020 e degli
orientamenti legislativi della stessa Pac, hanno ri-
chiamato  l'attenzione su una serie di  punti, a partire
dal fatto che la convergenza degli aiuti tra gli Stati
membri deve essere realizzata con l’utilizzo di criteri
oggettivi e non discriminatori. Il processo di conver-
genza interno a ogni Stato membro necessita inoltre
di un periodo di tempo adeguato e della massima
flessibilità per permettere un adattamento progres-
sivo dei settori produttivi. Ancora, la definizione di
”agricoltore in attività”, dovrà consentire di tenere
conto delle specificità nazionali e non causare ulte-
riore complessità amministrativa. Serve poi che ogni
misura relativa all’inverdimento della Pac non sia in
contraddizione con quanto richiesto all’agricoltura
europea in materia di competitività e di livello di pro-
duzione. Le attuali proposte devono dunque essere
riviste in un quadro comunitario sia per quanto at-
tiene gli aspetti finanziari che per quanto concerne le
misure ammissibili. In alcuni casi, debitamente giu-
stificati, la nuova Pac dovrà poi apportare la flessi-
bilità indispensabile, attraverso pagamenti mirati a
settori specifici. 

ECONOMIA

ECONOMIALa rilevazioni di Ismea indicano una diminuzione del 2,8%

Prezzi all’origine, l’anno inizia male
Avvio d'anno negativo sui mercati agri-
coli alla prima fase di scambio. Se-
condo le ultime rilevazioni Ismea, i
prezzi all’origine hanno subito a gen-
naio una flessione del 2,8% rispetto allo
stesso periodo dell’anno precedente.
Nel confronto con il 2011, le rilevazioni
indicano un ribasso dell'8,9% per le col-
tivazioni e un aumento del 4,4% delle
produzioni zootecniche. Nel comparto
vegetale, solo i vini hanno registrato
una variazione tendenziale positiva
(+35,7%), mentre per gli altri settori la
flessione va dal -8% della frutta al -
25,2% degli ortaggi. Positivo il con-
fronto annuo per i lattiero caseari e il
bestiame vivo, con aumenti rispettiva-
mente del 2 e del 6,7 per cento.

AMBIENTE Il regolamento comunitario ottiene l’ok mancando però l’obiettivo di distinguere le produzioni

Vino bio, nuove regole ma niente stop a solforosa
Il Comitato permanente per la produ-
zione biologica (Scof) ha approvato le
nuove norme comunitarie per la pro-
duzione di  “vino biologico”, che sa-
ranno pubblicate nelle prossime
settimane sulla Gazzetta ufficiale del-
l'Unione Europea. Negli ultimi 5 anni,
secondo i dati diffusi nell’ambito del
progetto europeo Orwine, si registra
nel settore dei vini da uve biologiche
un aumento medio del fatturato del
18% con punte anche del 90%, mentre
la previsione per i prossimi anni è di
un incremento medio annuo medio
del 13% che potrebbe anche raggiun-
gere il 20%. Secondo gli studi di mer-
cato, quindi, il vino biologico sta
conquistando un numero sempre
maggiore sia di professionisti sia di
semplici consumatori, in Europa
come  negli Stati Uniti. Le stesse coo-
perative vinicole europee, essendo di-
ventate molto più sensibili al tema
ecologico hanno aumentato gli inve-
stimenti nei vini da uve biologiche.
Oggi, il numero di imprese agricole
che producono vini da uve biologiche
è in aumento. Secondo studi di mer-
cato, nel prossimo futuro, i consuma-
tori considereranno il fattore ecologico
come uno dei parametri principali per

scegliere un vino, attribuendo al con-
cetto di “rispetto per l’ambiente”
un’importanza simile al prezzo, alla
varietà o all'origine Questo parametro
può influire sul segmento di consuma-
tori non particolarmente “appassionati
esperti” che compra il vino  nella
Grande Distribuzione Organizzata e
che è responsabile della maggior parte
dei volumi del settore. La domanda di
vini biologici prodotti in Italia conti-
nua a svilupparsi positivamente anche
se si registrano due tendenze contra-
stanti. Per chi vende vini biologici at-
traverso la ristorazione, la domanda di
vini bio da parte dei consumatori non
é particolarmente brillante, mentre la
situazione del commercio specializ-
zato è, invece, relativamente buona.

Inoltre, al nord i vini da uve biologiche
sono più richiesti che al sud. Del resto,
nei periodi di crisi, i consumatori fre-
quentano meno i ristoranti e preferi-
scono concedersi vini di buona qualità
da assaporare a casa: fra questi vi sono
anche i vini da uve biologiche. Infine,
per quanto riguarda i prezzi, questi re-
stano stabili.  Coldiretti ritiene che
l’adozione del regolamento comuni-
tario sia un passo importante per ga-
rantire uno sviluppo adeguato al
settore. Finalmente, grazie al fatto che
le norme disciplinano l’intero pro-
cesso enologico e non la sola fase di
coltivazione in campo delle uve bio, si
potrà etichettare il vino come “biolo-
gico” e non più come “ottenuto da uve
biologiche“. Inoltre, sarà riconoscibile
grazie all’apposizione in etichetta del
logo europeo. Tuttavia, l’Ue ha ancora
una volta, perduto l’occasione di ema-
nare una legislazione che distingua
nettamente un alimento ottenuto con
il processo di produzione biologico ri-
spetto a quello convenzionale stabi-
lendo dei limiti di impiego di anidride
solforosa che non si discostano in
modo significativo da quelli dei vini
convenzionali. Infatti, iI tenore mas-
simo stabilito di solfito per il vino

rosso è 100 mg per litro (150 mg/l per
il vino convenzionale) e per il vino
bianco/rosé, 150mg/l (200 mg/l per il
vino convenzionale), con un differen-
ziale di 30mg/l quando il tenore di
zucchero residuo è superiore a 2 g/l.
La scelta è stata di fatto “politica” per
assecondare le esigenze di quegli Stati
europei come la Germania che, pur
non essendo vocati alla produzione di
vini bio, vogliono comunque essere
sul mercato con questa tipologia di
prodotto. Sarebbe stato molto più ri-
spettoso e coerente con il metodo di
produzione biologico stabilire nel re-
golamento,   l’obiettivo di produrre,
entro un certo numero di anni, vini
senza ricorrere all’anidride solforosa
prevedendo un periodo transitorio di
tempo ai produttori europei per ade-
guarsi.  La nuova normativa delude,
quindi, le aspettative di Coldiretti che
ha sempre sostenuto, consapevole
della qualità delle uve del know how
dei produttori di vini da uve biologi-
che italiani, di differenziare netta-
mente il vino biologico da quello
convenzionale per rispondere alle le-
gittime aspettative di quei consumatori
che vogliono acquistare un alimento
“il più naturale possibile”.

Indirizzare l’economia europea verso un più
ampio e sostenibile uso delle risorse rinnova-
bili. E’ l’obiettivo della Commissione euro-
pea che ha adottato una nuova strategia
nell’ambito di due iniziative faro della strate-
gia Ue 2020: "L’Unione dell’innovazione" e
Un'Europa efficiente sotto il profilo delle ri-
sorse. Con il previsto aumento della popola-
zione mondiale fino a sfiorare 9 miliardi di
abitanti nel 2050 e l’esaurimento delle risorse
naturali, l’Europa ha bisogno di risorse bio-

logiche rinnovabili per produrre alimenti e
mangimi sicuri e sani ma anche materiali,
energia e altri prodotti. “L’innovazione per
una crescita sostenibile: una bioeconomia per
l’Europa” è una strategia della Commissione
che prevede un piano d’azione basato su un
approccio interdisciplinare, intersettoriale e
coerente al problema. L’obiettivo dell’Esecu-
tivo comunitario è creare una società più in-
novatrice e un’economia a emissioni ridotte,
conciliando l’esigenza di un’agricoltura e una

pesca sostenibili e della sicurezza alimentare
con l’uso sostenibile delle risorse biologiche
rinnovabili per fini industriali, tutelando allo
stesso tempo la biodiversità e l’ambiente. Il
piano si incentra pertanto su tre aspetti
chiave: sviluppare tecnologie e processi pro-
duttivi nuovi destinati alla bioeconomia; svi-
luppare mercati e competitività nei diversi
settori interessati; e, infine, stimolare una
maggiore collaborazione tra i responsabili po-
litici e le parti interessate.

Ora l’Unione Europea “viaggia” verso la bioeconomia

AMBIENTE

Biologico, l'Antifrodi ferma Biozoo

L’Ispettorato centrale per la tutela
della qualità e repressione frodi
(Icqrf) ha revocato l’autorizza-
zione ad esercitare l’attività di
controllo sugli operatori che pro-
ducono, preparano, immagazzi-
nano o importano da un Paese

terzo i prodotti biologici, all’Orga-
nismo di controllo e certificazione
Biozoo srl. 

APPROFONDIMENTI

Se la colazione diventa straniera 

Le abitudini alimentari degli italiani
stanno cambiando e il primo pasto
della giornata non fa eccezione.
Negli ultimi quindici anni è aumen-
tato il consumo di cereali per la co-
lazione, da aggiungere al latte o allo

yogurt, e uno spazio particolare è
stato conquistato dai cereali come
corn flakes e muesli (a cui viene ag-
giunta frutta secca ed essiccata).

QUALITÀ

Si discute sulle etichette nutrizionali 

L’elenco definitivo contenente i
222 “Health Claim” – le diciture
che possono essere ammesse sulle
etichette dei prodotti alimentari
per reclamizzarne le virtù salutisti-

che – è stato formalmente inviato
al Parlamento Europeo. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE

Esorcizzare la malattia?  

Si è celebrata sabato scorso, 11
febbraio, la giornata mondiale del
malato. Da questa “giornata”
emerge un dato di fatto: la malattia
esiste. Ma cosa la società occiden-
tale considera malattia e quale è la
definizione della parola salute?

Notizie in breve

SEGUE A PAGINA 3
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ECONOMIA Coldiretti perplessa

Meno extravergine nel 2012
Il clima caldo e la
prolungata siccità
che hanno caratteriz-
zato l'anno passato,
tagliano la produ-
zione nazionale di
olio d'oliva. L’Ismea
infatti rivede al ri-
basso le stime per la
campagna 2011-
2012. L'ultima rico-
gnizione, effettuata
in collaborazione
con Unaprol, ha ri-
dotto di circa 20mila
tonnellate le prece-
denti valutazioni,
datate ottobre 2011,
portando il nuovo
dato di produzione a
483 mila tonnellate,
in calo del 6% ri-

spetto alla scorsa an-
nata. Tiene comples-
sivamente il
Mezzogiorno, ad ec-
cezione di poche re-

altà regionali come
quella sarda e cam-
pana. Al Centro Ita-
lia, al contrario, la
produzione ha subito
una generalizzata,

oltre che rilevante,
riduzione, con una
perdita media di
circa un terzo ri-
spetto alla scorsa

campagna. Il calo
complessivo della
produzione nazio-
nale di oli di oliva ri-
sulta ancora più
accentuato se si con-

fronta il livello at-
tuale con la media
storica. Determi-
nante al riguardo, af-
ferma l'Ismea,
l'evoluzione clima-
tica, caratterizzata
da temperature
troppo elevate, sia in
estate sia in autunno,
e da prolungate fasi
di siccità. Anche
altri fattori hanno
contribuito a tenere
a freno la produ-
zione: l'annata di
scarica, conseguente
alla fisiologica alter-
nanza produttiva che
contraddistingue la
coltivazione del-
l'olivo. 

Via allo stoccaggio

privato dell’olio
Il Comitato di gestione dell’Unione europea ha
adottato la proposta della Commissione Ue sulla
procedura di gara per la concessione dell’aiuto
allo stoccaggio privato di 100mila tonnellate di
olio di oliva extravergine e vergine. La gara,
aperta a tutti gli Stati membri, è stata attivata per
l’eccessivo ribasso dei prezzi di mercato, verifi-
catosi in tutti i Paesi produttori e in particolare in
Spagna, dove il prezzo medio dell’olio extraver-
gine di oliva è di 1,80-1,90 euro/kg. Anche in Ita-
lia il prezzo delle due tipologie di olio oggetto di
stoccaggio ha subìto un continuo calo da quando
il prezzo dell’extravergine è passato da 3,64

euro/kg del maggio
2010 a 2,46
euro/kg del gen-
naio 2012, con una
riduzione del 32%
mentre l’olio ver-
gine è passato da
2,19 euro/kg a 1,81
euro/kg, con una
flessione del 17%.
In Italia questi
prezzi  di mercato
sono abbondante-
mente sotto i costi

di produzione che, secondo uno studio/indagine
del Mipaaf, vanno da un minimo di 5 euro/kg ad
un massimo di 13-15 euro/kg. Secondo la propo-
sta approvata, riportata nel Regolamento(UE)
n.111/2012 del 9 febbraio 2012, le offerte, valide
per un periodo di ammasso di 150 giorni, pos-
sono essere presentate esclusivamente in Grecia,
Spagna, Francia, Italia, Cipro, Malta e Porto-
gallo. Sull’efficacia di questo strumento Coldi-
retti continua ad avere molte riserve, sia per
l’inadeguatezza del meccanismo che per il man-
cato riscontro di effetti positivi sui prezzi. Nelle
due ultime aperture di gara non ci sono stati ef-
fetti soddisfacenti né per i prezzi, né per i quan-
titativi oggetto di richiesta di stoccaggio.

ECONOMIA Riviste al ribasso le stime produttive per il settore

La Commissione europea ha
aperto nei confronti dell'Italia
una procedura di indagine for-
male sugli aiuti di stato, invi-
tandola a fornire informazioni
in relazione alla proroga di 6
mesi al 30 giugno 2011, del pa-
gamento della rata delle multe
sul latte in scadenza al 31 di-
cembre 2010. L'Italia ha ora un
mese per rispondere a Bruxel-
les. "Non c'era alcuna valida
motivazione per una ulteriore
proroga del pagamento delle
multe - ha commentato la Col-

diretti - che di fatto ha danneg-
giato gli allevatori che hanno
creduto nello Stato e si sono
messi in regola affrontando
duri sacrifici economici. Ci
siamo duramente opposti ad
quella proroga che ha danneg-
giato gli interessi degli alleva-
tori italiani che hanno
rispettato le regole e che negli
anni, proprio per questo mo-
tivo, hanno acquistato o affit-
tato quote per un valore
complessivo di 2,42 miliardi di
euro". 

Quote latte, s’indaga su proroga multe

ECONOMIA La Commissione Ue ha aperto una procedura contro l’Italia

Dopo l’uscita dal mercato europeo della multina-
zionale Basf,  che ha preso atto del disinteresse
verso il transgenico, la Francia vara l'etichettatura
“Ogm Free”. Il decreto consente di etichettare
come tali tre categorie di prodotti alimentari: pro-
dotti di origine vegetale contenenti meno dello
0,1% di materiale Ogm, prodotti di origine ani-
male con due differenti citazioni a seconda che
provengano da animali nutriti con alimenti conte-
nenti meno dello 0,1% o 0,9% di Ogm e prodotti
dell'apicoltura che provengono da alveari situati a
più di tre chilometri da colture Ogm. Bisognerà
dunque indicare in etichetta e nelle informazioni

commerciali destinate ai consumatori solo ele-
menti realmente verificabili, sotto la responsabilità
del produttore. I sistemi e le procedure di certifi-
cazione che permettono di giustificare l’afferma-
zione “Ogm free” sono messi a disposizione dei
controllori per un periodo di 5 anni. Proprio in
questi giorni la Presidenza danese della Commis-
sione Europea sta impostando un dibattito sulla
possibilità di includere accordi e negoziati bilate-
rali tra Stati Membri e singole industrie produttrici
di sementi geneticamente modificati. Nell’ambito
della procedura di autorizzazione per varietà Gm,
gli Stati Membri avranno insomma la possibilità

di indicare la messa al bando di tali varietà, rag-
giungendo un accordo con l’industria produttrice.
Tali “divieti bilaterali pilotati”, per sancire ufficial-
mente il bando sull’immissione deliberata degli
stessi Gm negli Stati Membri dovrebbero resistere
alle sanzioni e ritorsioni in sede Wto, garantendo
un rispetto delle scelte nazionali, con un vero e
proprio valore legale della messa al bando; dal-
l’altro prefigurerebbe una sorta di lesa sovranità,
mettendo sullo stesso piano attori privati e attori
pubblici in un accordo privatistico. La Commis-
sione spera di raggiungere un accordo per marzo,
ma forse il proposito è troppo ottimistico. 

Transgenico, la Francia vara l’etichetta per i cibi “Ogm free”

Gli strumenti di gestione del
mercato proposti dalla Com-
missione dovranno inoltre es-
sere potenziati per creare una
effettiva rete di sicurezza che

permetta di affrontare in ma-
niera tempestiva ed efficace le
situazioni di crisi, in risposta
alla forte volatilità dei prezzi
dei prodotti agricoli. Le pro-
poste della Commissione euro-
pea relative all’estensione del
riconoscimento delle organiz-

zazioni di produttori e delle fi-
liere, rappresentano secondo
Coldiretti-Nfu un passo in
avanti che dovrebbe tradursi in
una vera e propria evoluzione
del diritto europeo della con-
correnza allo scopo di assicu-
rare la potenziale efficacia di

tali disposizioni. La politica di
sviluppo rurale proposta offre
nuove opportunità per raffor-
zare la competitività del set-
tore agricolo. Sarà necessario
assicurare che gli agricoltori
ne siano i principali benefi-
ciari.

CONTINUA DA PAG 1

L’Associazione nazionale
degli allevatori di suini ha re-
centemente pubblicato le
prime stime sull’annata 2011.
Sulla base dei dati Istat, lo
scorso anno la produzione ita-
liana è diminuita del 5,2% ri-
spetto al 2010 per la
diminuzione del numero delle
scrofe, dovuta al prolungarsi
della crisi del settore; di con-
seguenza, è diminuita anche
l’attività di macellazione che,
con 13.323.500 capi, ha fatto
segnare un significativo arre-
tramento (-3,2% rispetto al
2010). La mancanza del pro-
dotto di origine italiana ha
portato a una rilevante impor-
tazione di suini e suinetti
esteri (+ 28,3% rispetto al
2010).  Positive le perfor-
mance delle esportazioni, con
circa 313.625 tonnellate (un
balzo del 6,6% rispetto al
2010), per un valore di circa
1.219,4 milioni di euro (+
9,5% rispetto al 2010).  Ca-

lano invece i consumi di carne
suina. In ripresa i prezzi dei
suini nazionali da macello,
con + 12% per quelli leggeri e
+ 15,6% per quelli pesanti
Dop 160/176 kg; in calo del

2,3% invece le quotazioni dei
suinetti. Grazie al rafforza-
mento delle quotazioni, lo
scorso anno il valore della
produzione suinicola italiana
è cresciuta del 9,6% (per un
totale di 2.644,3 milioni di
euro) nonostante la contra-
zione nelle produzioni. Il set-
tore si trova ancora oggi a

dover fronteggiare un note-
vole rincaro del prezzo delle
materie prime per l’alimenta-
zione degli animali. Comples-
sivamente, il costo di una
razione standard è cresciuto
del 24,3% rispetto al 2010.La
crisi della suinicoltura italiana
è aggravata dallo scarso po-
tere contrattuale degli alleva-
tori all’interno dell’intera
filiera produttiva e nelle pro-
duzioni Dop. Coldiretti stima
che nel 2011 le quote percen-
tuali dei prodotti ottenuti dai
suini pesanti italiani si riparti-
scano in un 16% agli alleva-
tori e un 10,5% ai macellatori
contro il 23,5% dell’industria
e il 50% alla distribuzione. In
questo quadro diventa impor-
tante valorizzare tutte quelle
iniziative che, come i mercati
di Campagna Amica, accor-
ciano la filiera offrendo la giu-
sta remunerazione ai
produttori e prezzi più conve-
nienti ai consumatori.

Più filiera corta contro la crisi della suinicoltura

ECONOMIA La produzione 2011 è diminuita del 5,2% mentre sono aumentate le importazioni

AMBIENTE Scattano le nuove norme sugli scarichi di acque reflue e sulla documentazione di impatto acustico

Passa la semplificazione degli adempimenti ambientali
Via alle nuove regole che renderanno più agevoli
gli adempimenti amministrativi ambientali per le
piccole e medie imprese. E’ stato, infatti, pubblicato
il Dpr n. 227/2011, che entrerà in vigore a partire
dal 18 febbraio, e cheintroduce nuove disposizioni
in materia di scarichi di acque reflue e documenta-
zione di impatto acustico. In primo luogo, sono stati
disposti ulteriori criteri, rispetto a quelli già esistenti,
per l’assimilazione degli scarichi delle piccole e
medie imprese alle acque reflue domestiche, che si
applicheranno in assenza di una diversa disciplina
regionale. In particolare, sono state assimilate alle
acque reflue domestiche quelle provenienti dalle
piccole aziende agroalimentari appartenenti ai set-
tori lattiero-caseario, vitivinicolo e ortofrutticolo,

che producano quantitativi di acque reflue non su-
periori agli standard previsti dal provvedimento in
questione. Inoltre, rispetto al rinnovo delle autoriz-
zazioni agli scarichi di acque reflue industriali, la
nuova normativa ha introdotto l’utilizzo dell’auto-
certificazione, salvo che si tratti di scarichi conte-
nenti sostanze pericolose. Per quanto riguarda,
invece, gli strumenti di semplificazione in materia
di inquinamento acustico, sono state escluse dal-
l’obbligo di presentare la documentazione di pre-
visione di impatto acustico le attività a bassa
rumorosità, tra le quali vi è anche quella agroturi-
stica. Tuttavia, l’esonero dal predetto obbligo non
si applica nel caso in cui  le attività utilizzino im-
pianti di diffusione sonora o svolgano manifesta-

zioni e eventi con diffusione di musica. Ad ogni
modo, nei casi in cui è necessario presentare la do-
cumentazione di impatto acustico, la nuova norma-
tiva ha previsto il ricorso alla dichiarazione
sostitutiva dell’atto di notorietà se i limiti di emis-
sione non superino quelli stabiliti dal documento di
classificazione acustica del territorio comunale di
riferimento o, in mancanza, i limiti individuati dal
decreto del presidente del consiglio dei ministri del
14 novembre 1997. Infine, il provvedimento ha sta-
bilito che le istanze di autorizzazione, la documen-
tazione, le dichiarazioni e le altre attestazioni
previste dovranno essere presentate esclusivamente
per via telematica allo Sportello unico per le attività
produttive competente per territorio.

Pagamenti, è scontro

tra produttori e Gdo
E’ scontro sul Decreto Liberalizzazioni, con la
lobby della Grande distribuzione organizzata che
sta cercando di affossare il provvedimento che
porta a 30 giorni i termini dei pagamenti per i
prodotti alimentari deteriorabili. Una novità che
va finalmente a riequilibrare il potere contrattuale
all’interno della filiera agroalimentare a vantag-
gio dei produttori e che, proprio per questo, non
viene ben vista dalla Gdo. A difesa del decreto è
così scesa in campo la Coldiretti che, assieme alle
altre organizzazioni di rappresentanza del mondo
cooperativo, ha ricordato che “la nuova disciplina
aumenterà la trasparenza non solo nei rapporti
contrattuali tra produzione e distribuzione, ma
anche tra tutti i passaggi e gli attori della filiera,
con un indubbio vantaggio per lo stesso consu-
matore finale”. L’intervento legislativo, voluto
dal Ministro delle Politiche Agricole Mario Ca-
tania, fissa a 30 giorni i termini di pagamento per
i prodotti alimentari deteriorabili (e 60 per le altre
merci), introduce la forma scritta obbligatoria per
tutti i contratti di fornitura, prevede quali com-
portamenti sono vietati e istituisce uno specifico
regime sanzionatorio. 
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